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LA RAGAZZA DEL LAGO

Regia: Andrea Molaioli

Interpreti: Toni Servillo (Commissario Sanzio), Valeria Golino (Chiara Canali), Fausto Maria Sciarappa (Ispettore Lorenzo Siboldi), Fabrizio Gifuni (Corrado Canali), Omero Antonutti (Padre Mario), Anna Bonaiuto (Moglie di Sanzio), Nello Mascia (Alfredo), Marco Baliani (Davide Nadal), Giulia Michelini (Francesca), Denis Fasolo (Roberto), Franco Ravera (Mario), Sara D'Amario (Dottoressa Giani) 

Genere: Thriller - Origine: Italia - Anno: 2007 - Soggetto: Karin Fossum - Sceneggiatura: Sandro Petraglia - Fotografia: Ramiro Civita - Musica: Teho Teardo - Montaggio: Giogiò Franchini - Durata: 95' - Produzione: Indigo Film in collaborazione con Medusa Film - Distribuzione: Medusa (2007)

E' interessante notare subito che alla base del copione c'é il romanzo "Don't look back", scritto dalla norvegese Karin Fossum nel 1996 e uscito in Italia con il titolo "Lo sguardo di uno sconosciuto", parte di una serie di opere che vedono al centro la figura dell'ispettore Sejer. Il Nord Europa della Norvegia è diventato il Nord Italia del Friuli: lo spostamento è azzeccato e diventa fin dall'inizio uno dei punti di forza del racconto. L'armonia, l'ordine, la calma della cornice ambientale creano forte contrasto con i tumulti che attraversano l'animo dei protagonisti e producono scintille di un confronto esistenziale che diventa capacità di liberare se stessi e di mettersi in gioco nei confronti degli altri. Già aiuto regista di Moretti, Mazzacurati e altri, Molaioli esordisce con un'opera prima che si colloca in uno spazio del tutto 'aperto' del cinema italiano, quello del 'giallo dai toni metafisici', terreno arduo e difficile, con pochi precedenti nella tradizione nazionale. Il risultato è un film coerente e coinvolgente, un po' debole nella costruzione dei caratteri (anche di contorno) ma nell'insieme di apprezzabile tenuta. Positivo risulta anche l'approccio a certi rapporti che legano i vari personaggi, alle tensioni familiari, a tante difficoltà che punteggiano la vita quotidiana. 
CNVF 

Forse è un bene che "La ragazza del lago" sia stato escluso dal concorso di Venezia (era alla 'Settimana della Critica'), nonostante sia un' opera di valore, originale, un noir all' italiana con tante interessanti sfumature di grigio. Un bene perché avremmo patito troppo vedendo Toni Servillo, ancora una volta magnifico attore del sottinteso e del sottotesto, che mescola le indagini di un delitto ai suoi problemi allacciando con intelligenza il pubblico al privato, superato da Brad Pitt, inspiegabilmente vincitore della Coppa Volpi per un Jesse James che sembra uscito dalla collezione d'autunno con foglie e sigaro. Servillo non è l' unico bene primario del debuttante Andrea Molaioli che ci conduce con lievi sospiri, come in un Twin peaks all' italiana, lungo gli argini di un lago dove viene trovata uccisa una ragazza. Da qui, indagando nel tessuto connettivo sociale e illuminando i vistosi buchi di morale, il nostro commissario napoletano trasferito a Udine riesce alla fine a sbrogliare la matassa. Quello che piace in questo thriller nostrano è la ricchezza psicosomatica dei personaggi di contorno recitati da attori non di contorno come la Golino, Fabrizio Gifuni, la Bonaiuto, la D' Amario. Puzzle di caratteri giocando coi quali l' autore, protetto dalla chiave del giallo, indaga sui mali della provincia, sui segreti e sulle bugie di un piccolo pezzo di mondo autoctono anche nella disperazione. Le indagini di Servillo sconvolgono un habitat sintonizzato sull' ipocrisia di regime in una escalation di scoperte che entrano sempre più nelle ragioni esistenziali ed etiche, dando al film un senso e una sensualità social-politica. Mescolando quindi i generi e frequentandone uno poco usato in Italia, Molaioli riesce a mettere in scena il suo delitto e castigo (in extremis), con risalto teatrale. Non è un controsenso: è per definire i rapporti dialettici tra i personaggi, il gusto delle scene madri, la recitazione sgranata, intensa su uno scenario di seduzione di cinema che pesca anche nel torbido e ci fa sperare di rivedere presto il commissario. E se la tv osasse per una volta un bel serial? 

Il Corriere della Sera - Maurizio Porro - 14/09/2007

Karin Fossum è arrivata al 'giallo' nel 1995, dopo vent'anni di esperienza Ietteraria trascorsi nella poesia e nella novellistica. Per la scrittrice norvegese il 'giallo' è però solo un pretesto, un'occasione per mettere a nudo psicologie e caratteri di un'umanità che nasconde in sé conflitti irrisolti. A portare alla luce questi problemi è un ispettore di polizia che, a sua volta, deve vedersela con problemi personali di non facile soluzione. In Italia, i romanzi di Karin Fossum sono stati pubblicati da Frassinelli e fra questi figura 'Lo sguardo di uno sconosciuto', che l'esordiente Andrea Molaioli ha portato sullo schermo con il film "La ragazza del lago".

Dai fiordi della Norvegia lo scenario si sposta alle montagne e ai laghi del Friuli, ma il passo è più breve di quanto possa sembrare perché i vizi della provincia, il suo malessere esistenziale, le sue ipocrisie restano circoscritti in un ambiente chiuso e delimitato, schiacciati dal clima dolente che grava su un paese deserto e silenzioso, dove, sotto la quiete apparente, covano angosce e pene infinite. All'interno di questa cornice, una ragazza è stata uccisa e delle indagini è incaricato il commissario Sanzio... Psicologo prima ancora che sbirro, dotato di pungente ironia, il commissario Sanzio è un detective dell'etica, al quale, più che di arrestare il colpevole, importa porre quest'uItimo di fronte alle sue responsabilità morali. A interpretarlo è un Toni Servillo in stato di grazia, che si conferma dopo le tante lodi già meritate per "Le conseguenze dell'amore". I suoi occhi si caricano dello sguardo cupo e rassegnato su una comunità dove l'inferno di Strindberg (ancora e sempre il Nord come referente geografico del cielo dell'anima) si riverbera in drammi familiari irrisolti, risentimenti, amore-odio, incomprensioni fra padre e figlio. in un'atmosfera alla Georges Simenon, dove il male nasce dal dolore.

Famiglia Cristiana - Enzo Natta - 21/10/2007

Alla Mostra di Venezia era in una sezione collaterale del Sindacato Critici. Ma rispetto alla modestia dei tre film italiani in concorso, questo "La ragazza del lago" di Andrea Molaioli, da un romanzo della norvegese Karin Fossum ambientalmente spostato dai fiordi norvegesi al nordest friulano, era apparso subito di una tacca in più, sin dalle prime immagini con un che di sospeso, di angoscia subliminale nella mattinale visione del paesino claustrato sotto l'incombente cerchia dei monti.

Marta, bambina di sei anni, sta tornando a casa dopo aver dormito dalla zia, si lascia convincere a salire sul furgone di Mario, buon ragazzone mentalmente ritardato, e pare scomparire. Se ne interessa il commissario Sanzio, poliziotto esperto da poco trasferito in zona. Si muove cauto nell'orientarsi nel reticolo dei legami famigliari e affettivi. La bambina ricompare, ma confida strane storie di incantesimi, proprio mentre sulla riva del vicino laghetto è trovato il cadavere ignudo di Anna, una bella ragazza del paese. L'indagine sfiora Mario, anche suo padre invalido in carrozzella, non perde di vista il padre di Anna affezionato anche di troppo morboso. Si estende sino ai coniugi Canali che qualche tempo prima in circostanze mai chiarite hanno perso la figlioletta tanto amata da Anna. Soprattutto si appunta sul fidanzato di lei. Ma la malattia di cui soffriva Anna apre all'ipotesi del suicidio...

Questo non è un classico giallo, anche se vi sono gli ingredienti rituali. Se ne differenzia perché è altro il doppio filo che regge il racconto: da una parte l'emersione del male oscuro che ingrigisce la piccola comunità montana e ne maschera indifferenza e diffidenza; dall'altra, quanto dell'ambiente finisce per riflettersi dolorosamente sul privato del commissario accentuandone infastidite sofferenze a livello familiare. Suggestioni tematiche ricordano 'La promessa' di Friedrich Durenmatt e il relativo film di Sean Penn; e affondi nella medietà di indifferenza e compressa violenza della provincia sanno parecchio di Simenon. Ma in ambedue i casi, Molaioli all'esordio di regia non ne ha il respiro. Si serve di un buon cast, da Toni Servillo, poliziotto di un appiombo sottilmente tramato di noia, sofferenza, complessi di colpa, sdegno, alla coppia Fabrizio Gifuni-Valeria Golino; all'ombroso padre di Mario Omero Antonutti, all'Anna Bonaiuto moglie dell'ispettore. Ma non scava dentro i personaggi, lasciando scivolare il racconto nella sua piatta linearità.

Il Giornale di Brescia - Alberto Pesce - 16/09/2007

Sulla riva di un lago viene trovato il corpo senza vita di una giovane ragazza. Le indagini sono assegnate al commissario Sanzio, uomo del sud misteriosamente trapiantato nella provincia friulana. Poco a poco, gli abitanti della piccola comunità vengono ascoltati: chiunque, paradossalmente anche la stessa ragazza uccisa, potrebbe aver desiderato quella morte. ll debutto di Andrea Molaioli, in concorso alla Settimana della Critica veneziana, lascia il segno: l'ex aiuto regista di Moretti, Mazzacurati e Luchetti prende le mosse da 'Lo sguardo di uno sconosciuto', romanzo della norvegese Karin Fossum adattato per lo schermo da Sandro Petraglia, e si addentra nei segreti della piccola borghesia italiana, svelandone con ottimo senso cinematografico le ritrosie e i silenzi. Per farlo si serve di un Toni Servillo ancora una volta straordinario, grimaldello 'spocchioso' e apparentemente cinico, commissario che attraverso la risoluzione del giallo sarà a sua volta spogliato dell'alone di freddezza che nascondeva, dapprima, intimi e dolorosi riserbi familiari. Nessuna strizzata d'occhio a facili didascalismi, sonorità antitetiche del solito, bravissimo Teho Teardo, e personaggi 'secondari' cui prestano il volto attori come Valeria Golino, Fabrizio Gifuni, Omero Antonutti, Marco Baliani e Anna Bonaiuto. Quest'ultima da incorniciare, come il sorriso che regala in chiusura di racconto. 

Rivista del Cinematografo - Valerio Sammarco - 2007-9-60

…Opera prima di Andrea Molaioli, già aiuto regista di Nanni Moretti, sulla cui confezione certo incide la produzione di Nicola Giuliano, storico 'socio' di Paolo Sorrentino. La scelta del protagonista, Toni Servillo, perfino troppo bravo, non è in questo senso casuale. Saranno le conseguenze dell'amore ad aver portato a un così crudele (e all'apparenza inspiegabile) delitto? Noir d'autore tratto da un romanzo della norvegese Karn Fossum, "La ragazza del  lago" intreccia in maniera molto interessante, dal punto di vista narrativo, il tema complesso dei legami familiari e in particolare di quelli con i padri. Il papà di Mario, un rude Omero Antonutti, carico di rancore e rudezza montanara: il papà di un bambino problematico, morto in un incidente domestico, interpretato da Fabrizio Gifuni; il papà della vittima attaccato alla figlia in maniera morbosa…. Anche Sanzio è un padre, con i suoi problemi. E ancora, ritratti di famiglie in un esterno, disfunzionali, madri e sorellastre, figli e figlie. Il film non è perfetto, il finale è repentino, non tutti i nodi psicologici sono risolti. Ma si respirano una freddezza e una tensione da poliziesco d'alta classe, un occhio a Dúrrenmatt e uno a Simenon. Il cinema italiano medioalto, come vorremmo che fosse più spesso. 

Film TV - Mauro Gervasini - 2007-38-12

Avvolgenti movimenti di macchina a contestualizzare i personaggi, poi un lento carrello in avanti a suggerire l'inesorabile: un veicolo si accosta a una bambina, lei accetta il passaggio e si ritrova in campagna, nei pressi del lago del titolo. Intanto, nella piccola cittadina, iniziano frenetiche le ricerche. L'allarme rientrerà, ma ne scatterà uno nuovo che, dipanandosi virulento nei meandri della provincia, restituirà l'immagine di una società guasta e sofferente. Il depistaggio nell'incipit del film di Molaioli e Petraglia ha in sé qualcosa di teorico, come se fosse segno di un tentativo di emancipazione dall'insano vizio di certo cinema italiano, ancorato indissolubilmente alla sottomissione della storia da parte del tema: insinuato infatti il possibile argomento pedofilia, con trita e (a questo punto speriamo) programmatica logica simbolica, se ne libera immediatamente, di netto, riazzerando lo sviluppo narrativo, tentando di scrollarsi dì dosso l'ovvio, lo scontato, il ricorso insistente alla tematica. Eppure non ci riesce. Perché "La ragazza del lago" non fa altro che nutrirsi di uno schematismo ridondante, esplorato nell'introspettivo vagare di un'indagine sui generis e dissimulato nell'imperfezione di simmetrie sempre e comunque evidenti (il proliferare del germe della malattia, le variazioni sul tema del rapporto padre-figlio). In questo è spudoratamente quello che voleva essere, l'appagamento dei criteri utili per confluire sotto l'etichetta, puntualmente affibbiatagli, di 'opera di genere che ci parla d'altro'. Ma non basta sciorinare situazioni altamente caratterizzanti, compensate da una recitazione sommessa, per entrare nell'anima dei personaggi, per svincolarli dai limiti della macchietta. Non è sufficiente oscillare tra modelli famigliari ai confini della caricatura, ricorrere alla banale simbologia della malattia per descrivere la nostra società. Non bastano i nomi, Toni Servillo, la confezione anti-televisiva, la ricercatezza dello score musicate. Non basta nulla di tutto ciò a far vibrare un'opera che sembra dare senso alla di per sé insignificante e odiosa definizione di 'studiato a tavolino'.

Duellanti - Giulio Sangiorgio - 2007-36-24

